
SAN STIEFIN IN TEMPO DI CORONAVIRUS 
 

Anche San Stiefin quest’anno ha dovuto adeguarsi alle limitazioni e anche la sua festa 
deve fare a meno di parecchie di quelle attività sia commerciali che culinarie che ne 
hanno da sempre caratterizzato anche la sagra. Nei miei ricordi d’infanzia San Stiefin 
voleva dire qualche giro sui autoscontri e sui discovolanti, un toc di croccante e un 
sachettin de mandue, un rodul de sigurissia e una bea feta de anguria rossa come el fogo . 
Ora la sagra di San Stiefin si è nobilitata e ha anche una funzione economica trainante. 
Un tempo si svolgeva la “fiera boaria” nel vecchio campo sportivo con la ritualità dei 
mercantini che sbattevano con forza le mani del venditore e del compratore e l’affare 
era firmato e sigillato magari con un bon goto de merlot. Tempi passati che ricordiamo 
con nostalgia ma non con rimpianto, ai tempi bisognava fare i conti con i “franchi” 
sempre pochi oggi abbiamo l’euro ma anche quelli sono sempre pochi.  
L’aspetto più propriamente religioso della festa un tempo era caratterizzato dalla 
Messa grande con il Vescovo e con la presenza dei parroci della Diocesi che erano tenuti 
ad intervenire perché, se assenti senza una valida giustificazione, erano tenuti a pagare 
una multa. Ricordo che da chierichetto tante volte servivo Messa a parroci che, venuti 
da distante e con mezzi pubblici, chiedevano di poter celebrare Messa su uno degli altari 
che erano lungo le navate della cattedrale perché, con la scarsità dei mezzi pubblici di 
allora, non avrebbero potuto rientrare in parrocchia prima di sera. 
Oggi i mezzi di trasporto ci sono e anche abbondanti ed è possibile a tutti partecipare, 
questo lo dico anche per noi di Concordia, abbiamo tutti bisogno di pregare e chiedere 
l’intercessione di San Stiefin protomartire, cioè primo martire cristiano che ha dato la 
vita in fedeltà a Gesù Cristo e al suo Vangelo.  Egli è un esempio luminoso di coloro che, 
come dice la liturgia, “hanno testimoniato con il sangue i prodigi di Dio Padre che rivela 
nei deboli la sua potenza e dona agli inermi la forza del martirio”.  
Quest’anno presiederà la Celebrazione il Card. Giovanni Angelo Becciu, prefetto della 
Congregazione per le cause dei santi, insieme con il nostro Vescovo Giuseppe e i parroci 
della Diocesi, ci aiuterà a pregare e a riflettere, alla luce della Parola di Dio, riguardo il 
tempo che stiamo vivendo, un tempo che ci chiede di “convertirci” alla novità di un 
mondo diverso, più umano e cristiano per non sfinire ancora malati dentro un mondo 
malato. 
In sala Ruffino, con il patrocinio e il contributo del Comune, quest’anno abbiamo allestito 
una mostra su Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio. È un pittore il Caravaggio 
dalla vita avventurosa e disordinata, ma i suoi quadri, in gran parte di soggetto religioso, 
sono attraversati da un fascio di luce che, voglio credere, esprimono la struggente 
nostalgia della luce divina che illumina la povertà e il peccato della nostra vita con la 
grazia della sua misericordia e del suo perdono. 
Sarà così utile e istruttivo per tutti fare una visita, specialmente alla sera dove ci sarà 
anche la possibilità di avere qualche giovane che farà da guida e, attraverso la visione di 
quei quadri così drammatici cogliere insieme anche la religiosa speranza che li illumina. 
Speranza di cui abbiamo bisogno per riprendere con novità il nostro cammino perché 
“se niente sarà più come prima” San Stiefin e i nostri Santi Martiri ci siano accanto per 
indicarci la strada giusta e bella della rinascita e della conversione alla “salvezza” in 
Cristo Gesù. 

BON SAN STIEFIN! 
don Natale 

Foglio settimanale di formazione e 
informazione delle parrocchie di: 
Concordia Sagittaria, Teson e Sindacale  
 

Abitazione del Parroco: Via Roma, 58 30023  
Concordia Sagittaria – tel. 0421. 270269 fax 770321 
parr.concordia@diocesiconcordiapordenone.it; 
www.cattedraleconcordia.it. 

CANTA E CAMMINA 

2 agosto 2020                         XVIII domenica del Tempo Ordinario – A 
Anno 16° n. 36 
 

COMPASSIONE, CONDIVISIONE ED EUCARISTIA 
 

Il primo messaggio è la compassione. Di fronte alla folla che lo rincorre e 
– per così dire – “non lo lascia in pace”, Gesù non reagisce con irritazione, 
non dice: “Questa gente mi dà fastidio”. No, no. Ma reagisce con un 
sentimento di compassione, perché sa che non lo cercano per curiosità, 
ma per bisogno. Ma stiamo attenti: compassione – quello che sente Gesù 
– non è semplicemente sentire pietà; è di più! Significa con-patire, cioè immedesimarsi nella 
sofferenza altrui, al punto di prenderla su di sé. Così è Gesù: soffre insieme a noi, soffre con noi, 
soffre per noi. E il segno di questa compassione sono le numerose guarigioni da lui operate. Gesù 
ci insegna ad anteporre le necessità dei poveri alle nostre. Le nostre esigenze, pur legittime, non 
saranno mai così urgenti come quelle dei poveri, che non hanno il necessario per vivere. Il 
secondo messaggio è la condivisione. È utile confrontare la reazione dei discepoli, di fronte alla 
gente stanca e affamata, con quella di Gesù. Sono diverse. I discepoli pensano che sia meglio 
congedarla, perché possa andare a procurarsi il cibo. Gesù invece dice: date loro voi stessi da 
mangiare. Due reazioni diverse, che riflettono due logiche opposte: i discepoli ragionano secondo 
il mondo, per cui ciascuno deve pensare a sé stesso; ragionano come se dicessero: “Arrangiatevi 
da soli”. Gesù ragiona secondo la logica di Dio, che è quella della condivisione. Compassione, 
condivisione. E il terzo messaggio: il prodigio dei pani preannuncia l’Eucaristia. Lo si vede nel 
gesto di Gesù che «recitò la benedizione» (v. 19) prima di spezzare i pani e distribuirli alla gente. 
È lo stesso gesto che Gesù farà nell’Ultima Cena, quando istituirà il memoriale perpetuo del suo 
Sacrificio redentore. Nell’Eucaristia Gesù non dona un pane, ma il pane di vita eterna, dona Sé 
stesso, offrendosi al Padre per amore nostro. Ma noi dobbiamo andare all’Eucaristia con quei 
sentimenti di Gesù, cioè la compassione e quella volontà di condividere. Chi va all’Eucaristia senza 
avere compassione dei bisognosi e senza condividere, non si trova bene con Gesù. 

papa Francesco 
 

         Tutti i testi di Canta e cammina si trovano nel sito: www.cattedraleconcordia.it 
 

 

Messe festive: Cattedrale: sabato ore 18.30, domenica ore 7.30, 10.00, 18.30. 
Paludetto: sabato ore 17.00.   Cavanella: ore 9.00.   Teson: ore 9.30.   Sindacale: ore 11.00. 

 

Messe feriali: Cattedrale: ore 7.00 (tranne sabato) e 18.30 (tranne giovedì). 
Teson: giovedì ore 18.30. 

 

Confessioni: Cattedrale: lunedì ore 10.30 - 12.00 e il sabato ore 16.00 - 19.00. 
 


